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Venezia, 1.8.2009 – comunicato stampa 

Oggetto: OPERAZIONE COLETTI E POLITICA DELLA CASA; LA GIUNTA COMUNALE VENEZIANA UTILIZZA COME METODO IL REGALO DI VARIANTI URBANISTICHE IN CAMBIO DI PROMESSE

Ancora una volta, dopo aver inutilmente chiesto “carte in tavola” nei luoghi deputati (cioè Commissioni competenti e Consiglio di Municipalità), è attraverso un conferenza stampa ed un comunicato dell’Ufficio Stampa del Comune che siamo costretti a conoscere alcuni importanti annunci da parte dell’assessore Rumiz sulla politica abitativa veneziana prossima futura.

A cominciare dai dettagli inerenti all’operazione preannunciata all'Istituto Coletti, nell'edificio che fino a qualche anno fa ospitò l'Istituto tecnico Fermi-Gritti, dove l'Ipab Opera Pia s’impegnerebbe a realizzare “68 alloggi, tutti da locare a canone sostenibile, in gestione metà dell'Ipab, metà del Comune, che li destinerà a giovani coppie e al ceto medio”: annuncio nobile e condivisibile genericamente, ma vago e soprattutto privo del supporto di un progetto dettagliato, di un protocollo chiaro e vincolante e di un piano economico-finanziario definito; per favorire genericamente il quale, però, si è voluto – prima di avere tutte le garanzie – provvedere a modificare in fretta e furia gli strumenti urbanistici, atto importantissimo, ma rischioso, viste le esperienze di Junghans, e Stucky. L'assessore, però, alla stampa ha riassunto quella che viene definita “l'intricata e lunga vicenda per togliere dall'edificio il vincolo a standard scolastico e dargli quello a social housing”, asserendo che non c’è “alcun rischio, da qualcuno paventato, di speculazione edilizia, data l'alta qualità del contesto ambientale e quella di progetto per i nuovi alloggi (al piano terra troveranno sede negozi di servizi primari)”; rischio che invece, a fronte della mancanza di convenzioni sottoscritte e verificate, lo scrivente ravvisa eccome, non condividendo affatto la sicumerica fiducia dell’assessore che ritiene la “vicenda conclusa con il riconoscimento dell'interesse pubblico dell'opera e la conseguente variante”. Infatti ci troviamo nella stessa situazione già vissuta altre volte: si predispone una modifica degli strumenti urbanistici, prima di aver portato a casa nero su bianco un impegno ed una convenzione precisa! E il timore viene confermato dalle stesse parole di assicurazione che l’assessore Rumiz aggiunge, affermando che: “Non appena l'Opera Pia Coletti avrà definito le modalità di finanziamento (parte con alienazioni di patrimonio non residenziale, parte con un mutuo, parte con la collaborazione del Comune) per un investimento di undici milioni, potrà partire la gara d'appalto: la conclusione dei lavori è prevista dopo due anni da allora”. Capito l’antifona? Non c’è nessuna convenzione scritta, nessun piano finanziario; ma solo un impegno generico da parte dell’Opera Pia Coletti, mentre il Consiglio Comunale, su richiesta della Giunta, ha già provveduto a variare i suoi strumenti urbanistici! La stessa cosa già avvenuta per l’ex Scalera, dove poi ci si è ritrovati con una convenzione stipulata in seguito rivelatasi assolutamente negativa per il Comune.
Ma, nonostante le scottature del passato, la politica (finora fallimentare) sul fronte decisivo della casa continua da parte del centrosinistra veneziano a non cambiare: annunci e promesse, accompagnate da varianti urbanistiche che alla fine favoriscono qualche privato o qualche ente, ma non raggiungono gli obiettivi previsti di reale interesse pubblico, cioè l’offerta di appartamenti a prezzi accettabili per ceto medio e giovani coppie. D’altronde, come si fa prima a regalare strumenti urbanistici e poi a richiedere convenzioni scritte?
Con la stessa conferenza (e collegato comunicato) stampa l’assessore Rumiz ha anche asserito in scioltezza che “in autunno sarà bandita la vendita di 25 alloggi a prezzo convenzionato all'ex Scalera (tra ex Scalera ed ex Vetreria il Comune gestirà 18 alloggi a canone calmierato)”. Quindi ciò significa (si auspica) che dovrebbe essere stata annullata e riformulata la fallimentare convenzione con l’Acqua Marcia che il Comune non era riuscito a rispettare: ma in quali termini? Quale sarà il “prezzo convenzionato”? Come saranno scelti gli appartamenti? È troppo chiedere – dopo aver formulato svariate interrogazioni al proposito – di aver copia formale ed ufficiale dei nuovi contratti e protocolli, qualora ci siano; oppure siamo ancora di fronte ad un altro annuncio informale ed alla buona, basato su qualche pacca sulla spalla, o su qualche telefonata amichevole con la proprietà? È questo il modo di amministrare un Comune? Attraverso accordi informali e conferenze stampa?

Non paga dei disastrosi risultati conseguiti negli ultimi lustri di ininterrotta presenza ai vertici dell’amministrazione comunale, l’assessore Rumiz ha infine chiuso con altri due annunci, ancora una volta basati solo su pure parole e promesse, sostenendo che ”è in fase di definizione l'accordo con l'Agenzia del Demanio per la riqualificazione dell'area della Celestia, con la realizzazione di 55-60 alloggi in social housing”, e, infine, che “sta lavorando per il bando alle cooperative per 24-25 alloggi nel deposito ex Cipriani alla Giudecca”. Anche in questo caso di documenti, accordi scritti e convenzioni nemmeno l’ombra. 
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